
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . qooqle . com/ 




600096263W 



limi 









«T: 



7*-\ -** . 



* *.'■••■••'*/ 
* ■ . > • 9 .■■•-•.*• ',1 « 



, S C E L T A 

Di EFIGIAMMI 

GRECI 

TRADOTTI ! 

IN VERSI LATINI E TOSCANI 

DA ♦ 

AVERARDO BE' MEDICI 

PATRIZIO FIORENTINO. 



TERZA EDIZIONE 

NOTABILMENTE ACCRESCIUTA 



V- 



IN FIRENZE )( MDCCXC 
Nella Stamperia di Francefco Moiicke . Con He. di Sup. 



J2q^- 



/S- 



t **Z— '* 



fé 



— Ingenuas pe&us coluiflè per artes 
Cura fit, & lioguas edidiciffe duas. 



Ovid. de Ar» am. I. a. % 120» 




^i CHIARISSIMO PADRE 

GIO. DOMENICO STRATICO 

Professore di Sacra Storia nella Reale Università* 

di Pisa- 



AVERARDO DE* MEDICI 



/o giudico, che di altijjtma lode riputerete degno chiunque ogni 
fua induflria ripone in coltivare lo fi u dio delle Beile Lettere + 
e in ricavare dal feno della recondita antichità i più preziefi 
monumenti ; ficcome quegli , che fiete abhafianza perfuafo , che 
uno fi udio > il quale ha per mira di unire il vero ed il buon* 
al piacevole e al hello, giova a fpogliare l animo mfiro dinne 
certa naturale rozzezza , riveftendoh di tutte te grazie ; è the 



La preferite Lettera fa premvfla alla prima Edizione d^gli Epigram- 
mi, fatta in Livorno l'Anno 1772. per Carlo Giorgi, non tanto 
per Dedicatoria , quanto per Prefazione ; e perciò fi è creduto 
utile il replicarla anche in quefta «uovi accrefeiuta riftampa. 
Del redo è noto» che quefto illuftre Soggetto » decoro un tempo 
di più Univerfità , flato poi inalzato al grado Epifcopale , gover- 
na al prefeute la fua Chief*' 'con ugual dignità , zelo , e dottrina . 
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^to # Profejfm dette fetenze più gravi amari* di arricchir fi de 
i te/ori di quello , perchè con tal mezzo pojfano ammaeftrare 
con diletto > ed ifii Ilare nel cuore degli uomini con foavità i ri- 
gidi precetti della Filofofia r rendendogli altrui più venerati , e 
più cari + Ma concioffiachè „ Gratis ingenium , Graiis „ dedit 
ore rotundo Mufa loqui „ e ne' Greci Scrittori , più che in al- 
tri , ammiriamo una profonda dottrina ad una forbita eleganza 
egregiamente congiunta , a fegno che le Opere di ejji efeite da i 
loro confini , dopo avere co i vezzi rapiti gli animi de' Romani 
difeernitori delle cofe belle , fi dilatarono fra tutti qué* Popoli , 
ne' quali fentimento di umanità ritrovavafi , folamente efclufe , 
e neglette dalla barbarie delle più incalte Nazioni : perciò in 
maggior pregio vorrete avere chi non pago di rivolgere la notte 
e il giorno quelli ammirabili Originali , tenta di pubblicarli colle 
copie quanto più può fomiglianti . Eppure febbene molti valent 9 
uomini fi fiam impiegati a fcuoprire quanto vi ha di preziojò 
nella Greca antichità, e donarlo alle favelle native? non tutto 
ancora è feoperto, né alla fua perfezione e ridotto. Quanti fono* 
qué Codici , che fi giacciono inediti fra lo fquallore e la polvere 
delle abbandonate Librerie t E quante Traduzioni fi hanno , la 
mancanza delle quali non arrecherebbe alcun danno alla Repub- 
blica delle Lettere ! 

Non intendo di detrarre alla gloria dì qué famofi Maefiri 
già fiati , e di coloro , che vivono ancora , i quali non femplici 
Grammatici , ma veri Poeti hanno faputo dare alle loro ver/ioni 
una certa aria di Originale , immedefimandofi néfublimi penfie- 
ri degli Autori , ed efponendoli . nella diverfa lingua con pari 
artifizio j e dignità . Sono eglino meritevoli $ immortai fama x 
per, averci fatto comprendere ad evidenza , che fi può colle co- 
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j>*> emulare , * ^àry* *wfo fuperare gli Originali , purché non 
vi fi adoperi una maniera del tutto fervile , come altri hanno 
fatto ( il nome de' quali fi face , per non irritarci f invidia , e 
le ciarle degli ftupidi ammiratori del Pedantifmo ) la qual ma- 
niera è filo capace di rendere gli fludiofi, quanto efperti a ca- 
pire la facoltà de' vocaboli , altrettanto infelici a penetrarne i 
nobili finimenti ; onde non è ftupore , fi noiato il Lettore da 
così difguflofi traduzioni , rigetta difpettofamente da fi non filo 
i Greci d 9 inferior merito , ma il Principe ifteffo dell 9 Epica Poe- 
fia . Si lafci al Grammatico nelle private fcuole delle parole la 
cura : a pia alto figno inalzi il Traduttore le mire . Imper- 
ciocché né Voi , né io richiederemo da lui del Titan tardo-nato , 
della bocca raangia-fren , del piè-veloce Achille . Vorremo be- 
ne , che con egual forza di efpreffione , nobiltà di fentenza , e 
novità di concetti , ci faccia udire le /Irida d 9 Andromaca difpe- 
rata, la depilazione di Troia, le minacce d 9 un Achille irrita- 
to; ed allora il commoffo animo nofiro gufterà il pregio della 
compofizione , e loderà il Traduttore , non meno del fio Poeta . 
E che tanto con fommo fi u dio fi pojfa ottenere , e che anche % 
grandi uomini non abbiano f degnato di tradurre le epere altrui , 
ce lo dime fir ano un Catullo , un Terenzio , un Poliziano, e tanti 
altri . In prova di che vaglia per tutte V ammirabile Elegia fal- 
la chioma di Berenice , per cui noi meno per avventura ci dob- 
biamo dolere della perdita del Tefto di Callimaco , fembrandoci 
affai ri fiorato il gran danno colla verfione , di cui , fi il pregio 
dell' invenzione fi tolga , non pud immaginar fi un pia fquifito 
prodotto . Ada non meno il nofiro f ecolo vanta i fuoi nobili Tra* 
duttori , t quali ancor vivono , e vivono per le Lettere , nelle 
perfine del Ma t tei, del Bozzoli , del Cunich , e del Bottoni, fi 
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ammirabili ì primi per aver ìen tradotto dalle lingue morte f 
forfè pia {limabile f ultimo per averlo eccellentemente efeguito 
da una lingua viva in altra pure vivente. 

Ed io debbo ora entrare in quefta provincia per quinto frs 
tanto fenmì Eppure fancfà abbia di effi minor merito affai , e 
forze più deboli , mi fia lecito il dire $ che moftrerò almen più 
foraggio, traducendo in due diverfe favelle > Latina e Tofcana, 
file uni per grandi ofità di fentimento t e per ifquifitezza di gur 
fio, impareggiabili Epigrammi , fi ehi nella Greca Antologia > in- 
gegnandomi 4i tutto foftenerne il decoro ; togliendo in quefta 
guifa da $ fortunati giardini di Atene i fiori pia vaghi > per 
farne un dono alle Vergini Mufe Latine , e Tofcane* Graviffimo 
pefo mi fono addogato , e certamente non da tutti gli omeri ; 
ma dal giudizio Ah chi ne intende la difficoltà , in grazia dì 
così nobile ardire mi giova fperare compatimento , e forfè anche 
lode : molto più per efermi con quefta fatica prepofto il profitto 
ideila docile gioventù, che debbe efer lo feopo degli fi udi d 9 ogni 
buon Cittadino . 

Dovrei ora qui di prepofito dimoflrare ai giovani , che ftu- 
.diano > la necefità di bere a quefte puriftme for genti ; e per- 
vaderli a non Ufciarfi fedurr* da certi accreditati penfatori 
élla moda, i quali inutile fumando tintorio , che ejfi non fanno* 
4 tempo perduto aferivono quello , che neW acquifio de' dotti lin- 
guaggi fi [pende : di che altamente mi dolfi nella mia funerale 
Orazione in lode del celebre Giovanni Lami , e di che ancora 
doleafi nelle noftre Diatribe l' Amico Bottoni in udire , conte 
avvenne , che v tra chi fofienefe $ che Strada , a Metaftafio più 
dilettavano, di Demo/lene, di Cicerone, d 1 Anacr eonte , e di 
Catullo: quafi che V uno e V altro di quelrijpettabilijfimi jìu/o* 



*s 



ri non avejjero con indefejfo fi u dio mutato in fugo f ed in fan* 
gue r quanto avevano di pia bello ferititi i elafici Greci e La* 
tini , ai quali debbono filo 9 fé alla glòria di eccellenti Scritto- 
ri pervennero : concludendo col faggio Spettatore £ Inghilterra 9 
che nella bilancia d 9 oro delle umane cofe un filo Autore Gre- 
co , o Latino , fuperava un' intera Libreria di moderni + Ma il 
perfuadere la gioventù d una verità così rilevante -, è officio di 
quelli , che le Belle Lettere , e l Eloquenza profetano . Lafcia- 
tane a quefti pertanto la degna cura , a Voi mi rivolgo , Amico 
cariffimo , pregandovi d accettare quefla fatica , che vi confacro > 
e fregio del voftro nome * La virtuofa amicizia , che a voi mi 
ftringe t fondata nel voftro fapere , ma più nelle amabili prero- 
gative del voftro cuore , ricb.edeva da me > che ve ne rende fi 
quefta pubblica irrefragabile teftimonianza » 
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SEPOLCRO DI TEMISTOCLE. 
Vt CESARE GERMANICO. 
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Nti tolQov libo io Qè$ e EAA<%<J&, bis ? tifi TXVTf 
AovpctToc^ (òctpfictpiKaQ (TvpfioXc* yotvQ&ofiias. 

Kxì Tifpfiu xpjjT?^ irepiyp&tps re f «Wv *Ap if , 
Kaì StpZw tovtois birre 6*f6j?09fiAf* . 

£r*to y £ ZxAapk iriKefftruiy tpyfi Myovtrcc 
Tapi* Ti f*e ffftuùfolc ròv fiéyw &>riòen* $ 

Graécia funereo. fro marmore Jurgat , & baftas 
Addito , navifragae fymbola barbar iae ; 

Et domitos Perfas , viBumque incide fepulcbro 
Xerfem: hoc in tumulo conde Tbemifloclea • 

Stet Salamis mea gefta docens prò mole columnae : 
Nam quid me parvis magnum inbumare iuvat ? 

Poni Grecia per urna, e l'afta fiera 
Sterminatrice nel naval conflitto: 
V incidi in rotta la nemica fchiera f 
E in catena fervil Zerfe {confitto : 
Stia per colonna Salamina altera, 
E l'opre fegni del mio braccio invitto. 
' Sdegno fepolcro altrui comune ; e fia , 
< Qual convieni! ad Eroe, la tomba mia, 

A 



Germanico Cefare fiorì fui principio del, primo fecolo dell' Era Crir 
ftiana. Ci ha fatto quefto invitto Principe ammirare, come fi 
poflbno unire allo fplendore del regio natale , ed alla gloria dell' 
armi , i Poetici allori : e da così rifpettabile Autore era dove- 
re, che io incominciafli le mie traduzioni. 






NON DOVERSI PIANGERE LA MORTE DEI FORTI. 
DI DIOSCORIDE. 
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A" HiTolm GpuwfiovtoQ iv wntiìoi favbev umovg 

'Ett* Tfòs *Afy$iw TpctvficiTX $e!;ocfieyo$ y 
AeiMvs Trpoa&ix irocnx* ròv al[ic6róevTX P o irpirfivz 

TlcU^ Ì7TÌ TTVpKMW TÓvVi^ U'KB TàÙi) 

Exanimis fuper arma iacet Thrafibulus , ab Argìs 

IQus feptenis peftora vulncribus , 
Exta & aperta gerens ; fenior qnem fangttine foedum 

Tynnicus adfpkiens , baec alt ante rogami 
Nate , gemant vUes ; tumidem fine fletibus ipfe 

Te Lacedaemanium , progeniemque meam * 

Da fette colpi orribilmente uccifo 
Sovra lo feudo Trafibul giacea, 
Moftrando il corpo d'atro fangue intrifò, 
Che le vifeere fparfe ovunque avea. 
Pofèl fui rogo il Padre, e lieto in vifo 
Neil* uffizio feral così dicea: 
Figlio, te pianga il vii; non io d'un fòrte 
Spartano, e {angue mia, piango la morte. 



Di Diofcoride Autore di quello belliflimo Epigramma altro non il 
fa , fé non che fu anteriore , o contemporaneo di Meleagro » 
avendo quelli inferito i fuoi Epigrammi neil' Antologia 
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SEPOLCRO U AIACE. 
DI ANTIPATRO. 



fHfAoi irup 'Aieivreiov irì 'Pùmjtm <£kt*i$ 
Qvfiafòxpw àfsrà fitipofixi e^ofiéva y 
'AirhÓKUfMQy irivótrrci , fod npiw. otti Hstoia'yw 

OUK OCpSTol V4KXV $ XXfVfèV y «AÀflÈ ÙÓXOS. 

Titj^js» y àv Xé%uif 'AxiMJosy clpcsvos dxnac y 
Où CMh&v [ivdocv ajx^e; éiptifie&a • 

Hic , ubi Rboeteis Aiax tumulatur in aclis , 

Afftdeo Virtus iBa dolore gravi , 
Squali da , Jparfa comas , quod iniqua lege Pelafg&m 

Fraudibus beu vi&as fum dar* tuffa manus ! 
Arma baec inclamant : Nos fortia peSora bello , 

Non artem ambigui pojcimus eloquii. 

Sulla Tomba d' Aiace , il raefto volto 

Di pianto afperfo , e di pali or dipinto , 
Seggo io Virtude ; e il vago crin difciolto , 
Piango fu i torti del gran duce eftinto, 
Cui legge ingiuda Achea il premio ha tolto, 
E a fronte del valor l'inganno ha vinto: 
Non di vano parlar Cam noi mercede, 
Dicon quell'armi, ma virtù fi chiede. 

A 2 



Graviilìma Profopopeia della Virtù piangente al Sepolcro d' Aiace 
la morte, e l'ingiuria fatta a così prode guerriero , d' Antipatro 
di Sidone , che fiorì trent' anni avanti Gesù Crifto . Di lui parla 
Cicerone in più luoghi. Di un'altro Antipatro di Teflaglia ci è 
noto foltanto il nome, ed alcune filmabili Poefie. 
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SEPOLCRO DI ARISTOMENE. 
DELLO STESSO. 



Py* > Aiòg Kpovfèxo hocKTope y TSu X^Pt* **** 
Topyot virlf \Liy£kw Tvpfòov 'Ap/s* ofiévM j 
'AyyeAAw fiepoTerciVy off ovvenev oWov ip^o; 
Olwvùùv yiVQpaVy ro<r<rov o$ tj'fàim. 

Nuncia fida Iovis , die , cur fic vivida fervas , 
O avis , extinSi corpus Arifiomenis? 

Nando , quod tantum bic iuvenes fupereminet omnes , 
Quantum avium pennis optìma dicor ego . 

AJJideant timidae timidorum ad bufla columbae ; 
Inter magnanimos me decet effe viros . 

Meflaggiero di Giove, Augel, che Tali 
Stendi sì minacciofo , 
Che fai full' urna, u* Ariftomene è afeofo? 
Narro a tutti i mortali , 
Che tanto i pari fuoi vinfe in valore, 
Quanto fon 9 io d'ogni altro augel maggiore. 
Del vii preflò alla tomba 
Stia l'imbelle colomba; 
A me , di generofe opre capace , 
Coli' Alme grandi il converfar fol piace* 
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LA SOLA VIRTÙ ESSERE UN BENE STABILE, 
DI PAOLO SlkENZIARIO. 
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MvTe rio yyofyttpfl tppovrU étevbspw» 
Hi; yàp vir dsafoétwi fife TcoteplZsToct aifpxis 

*fl y.*perv) fuStpc» ri khì arpico** fa ftn fWwp 
Kvparx Stt^rateW trerrórófei $iótqv . . . 

i/j^i extollaris hcuphtis ab impete firtis , 

Nec vacuum anxietas pefius avara premat . 

Quandoquidem in praeceps nunc bue , nane flu&aat Ulne 
Vita procéllofis concita turbinibus . 

Inconcuffa matiet Virtus ; tumidofque refringes 
Hac > vitae fufius abfque timore > dùce , 

L'impeto del delio frena, o mortale, 
Se dell' iftabil Dea godi il favore; 
Né cura in te s'annidi afpra, e fatale 
Alla tranquilla libertà del cuore . 
Nave, che quinci e quindi il vento affale , 
Sambra hoftr'Akàa fra fpeme, e timore. 
Stabi 1 bene è Virtù : coft quefta al fianco 
Tra i flutti umani andrai ficuro e franco, 



Paolo Silenziario , cioè primo Segretario di Giuftiniano Imperadore , 
fiori in Coftantinopoli per dottrina, e per dignità nel Secolo 
quinto . 






SENT1MET0 £' UNA MADRE SPARTANA. 

D' IGNOTO AUTORE. 
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Tpòy ijbifra Aocxatva iruXivTporov U iroXénoio 
UmP èov k nrocTpuv &wy Un» TQ$u y 

'Aniq di far #y ^/' èVaros factrt **/%Wy 

"Appeva ptéapevij ffiQyyoy hi KTocfiévcp . 

'ÀMór/wv Z%dpTM) àreV) yhos y tppf vpk {Sitar j| 
"Jlppy ipeì ètyevcv ir#Tp$& y j$ ymrw* 

Ut videt ex ade , proieftis turpiter armis , 
Ad patri firn natttm ferre Lacaena peàetn ; 

Adfurgens contra , peftus tranfverberat hafta , 
Et fuper extinftum mafcuU ver ha fonat : 

I>fog e f u & $ty$) as > ° Spartae dedecys , uwfrras : 
I> f u g? > menthis qui gcnus , <^ patripm* 

Viflo madre Spartana al patrio tetto 
Senz' armi il figlio ritornar veloce , 
Piena di yergognofa ir^i e difpettp , 
Di lancia armata l'affrontò feroce; 
£ mentre il cuor fiede al codardo in petto , 
E al fupl ¥ abbatte , con tcrribil voce: 
Va, difle, va di Flegetonte ai Regno, 
. Figlio di Sparta, e del mio fengue, indegno, 



Quanto ne duole , che non fi fappia T Autore di cosi fuperbo Epi- 
gramma. 
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AMORE INTEMPESTIVO. 
D' INCERTO. 
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Ks7wto rijs Ai/y^y, fi&fMvSy tei óre pw. 
N£v /xoj TpQCirM%etey.ÌT6 ras fpiftoct v(pciyiKx; <?b \ 
Tàs èri toIs <ro(òapoìs ctv'xjttri irùaZopévots . 

'Am fófà yàp tyà tw fidrovv Jt£tyM#» 

Nunc mihl, cum facies abiti tua , perfida >ytb annis 
Mar more iam Pario laevior , in qui s , ave; 

Cumque coma* olim per eolla fuperba fluentes 
Fatta anus vbduxti, te meus urit amor . 

Vade , neque occurras piane immemor , improba, nofiri; 
Nam rofa, poftbabitis , eft mibi grata , rubis . 

Or sì mi dici addio, ' 

Quando il tuo bel fpario, 
Ch' io poli al marmo Paro 
Ingiuftaraente al paro. 
Ora mi ridi in volto, 
Che più non miro il colto 
Crine ondeggiar tuo nero 
Giù per le fpalle altero . ; 

Vanne, o fuperba: il cuore 
Per te non fente amore : 
Che a frefche rofe avvezzo. 
Le fpine aborro e fprezzo. 
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BELTÀ FUGACE. 

DI RUFINO. 

É/utc* coi) ^q&qiOmK) réte <jé<pù$ utòeo-i vXé^xgy 
Avròg v<p ììfiBréf^iQ fyetydpsm Mbépous. 

Kaì vocpKKTpos vypòey j§ xvocwvyh Uv. 
Tuvtcì sefyaiAtw)) Aiféoy peyihcwXQt èov<ra. 

Mino ubi hanc , Rbodocle , vario quam flore coronarti 
Ornavi , a nofira dona forata rnanu . 

Lilia erunt , violaeque una, mollefque ancmones , 
Narcijfufque udus , purpureaeque rofae . 

Mae redimita caput , faftus depone fuperbos ; 
, : Ambg fioretti , definitifque pares. 

Queftoferto gentil, che ornai di fiori, 

Dalla mia mano in vago ordin didimi , 

Abbiti, o bella, in dono: 

Qui tutte accolte fono _, 

Rofe, viole, anemoli, e giacinti. 

Di quello il crine ornato, 

Deponi il fatto ufato: 

Che tua beltade pellegrina è un fiore, 

Che lieto fpunta, e poi fvanifce, e muore» 



Contiene quefto Epigramma una bella moralità. Rufino Autore di 
eflò vifle verfo la fine del Secolo fecondo dopo Gesù Crifto . 
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IN GUERRA RICHIEDERSI CORAGGIO, 
NON ARTIFIZIO. 



DI DAMAGETA. 



o 



Tr* oc%à MeTcrxvctSy ovt 'ApyóQev tipi ir abeti? xs* 
Yéir&fT» fioty Z.TrocpTX yvhdveipa carpii. 

Kàvot T$X,vc£evTes m ìywyt jxcv, w insolite 

Toìs AuKefaipov'iM irnirì y (ìix KpuTew. 

Non ego Mejfanis fatus , Argivifque palaefiris ; 

Sparta mihì patria efl , Sparta decora viris 
Vi bellor tantum, decet ut Lacedaemone natos ; 

Aft Uh palmam calliditate ferunt . 

Non comune ai Mefleni ebbi io la cuna, 
£ non fudai nella paleftra Argiva : 
Sparta Madre mi fu , Sparta , che aduna 
Figli , cui gloria alle beli' opre avviva . 
Doni vittoria a quei cieca Fortuna , 
£ agli artifizi il lor trofeo s' aferiva . 
Io Spartan generofo aborro ogni arte : 
Solo il valor ne' miei trionfi ha parte* 

B 



Quello, che fi è detto alla pag. IL di Diofcoride, fi può dire di 
Damageta, di cui altro non fi fa , f e non che fu coetaneo, o an- 
teriore a Meleagro , che ci ha inferito i fuoi Epigrammi nelf 
Antologia • 



«$H-€ X 3-Hg) 



IN LODE DI CESARE GERMANICO, 
DI BASSO. 



o 



T"peoL TLupwxia y k) ut (òo&vxyyzes "AAxéic^ 
A? c Pw* rpo%odU iyyvg dro^éTerey 

lAdpTvpee àmlvmy TepfJtaviKÒs us dvérettev 
'AspàitTW KsXto7s ttkAÙv E'waÀ/ov* 

"Apei y TOt&UTUis xeprw ópetùó[ie$CL+. 

Vos Pyrenaeì montes , Alpefque profonda* ',. 

Proxima quae Rheno lutar a profpicitis , 
Faftorum teftes ,. queis emicat inclytus armìs 

Caefar ,. apud Celtas Mania bella movens . 
Denfa phalanx everja fremit ; Bellonaque Marti 

Inquìt : In bac pò (ita efi gloria nofira manu . 

Il nevofb Appennin , che la campagna 
Guarda, ove il Ren trabocca, 
E Tonda torba in gorghi orrido (lagna,, 
Sa come irato fcocca 
Ccfar fu i Celti la faetta uJtrice, 
Quando a' danni di lor fulmina e tuona. 
L'afpra zuffa inegual vede Bellona;, 
E volta a Marte , dice : 
Vincemmo, è ver; ma di sì grati vittoria 
A quella invitta man fi dee la gloria. 



«M-C HI 3-H» 

SEPOLCRO U A I A C E 

DI ANTIPATRO. 



^Uu^x irx$ 'Aioivreiov tiri e PoiTJjiV/y xktxis 
©u/ìo/3^^ «p5T<x fivpofixi ebolliva y 
9 AirùÓKCt(ioc y irivozrvob) hx Kpiw. otti Ustopyw 

Ot/x otpSTot V4KXV eMiX%6Vy aAAoì ^b'Aos* 
T*t>#tf £' «V A#;*ig> 'AxiMJosj.clpirsvoQ d*nM y 
Ov fxohi£v [ivQvv ceppe; ètyiipeòa* 

Hic , ubi Rhoeteis Aiax tumulatur in aftis , 

Ajfideo Virtu$ itta dolore gravi , 
Squalida , fparfa corna* , quod iniqua lege Pelafg&m 

Fraudibus beu vi&as fum dare tuffa manus ! 
Arma baec inclamant : Nos fonia pe&ora bello , 

Non artem ambigui pojcimus eloquii. 

Sulla Tomba d' Aiace , il metto volto 

Di pianto afperfo , e di pallor dipinto , 
. Seggo io Virtude ; e il vago crin difciolto , 
Piango fu i torti del gran duce eftinto, 
Cui legge ingiufta Achea il premio ha tolto, 
E a fronte del valor l'inganno ha vinto: 
Non di vano parlar Cam noi mercede, 
Dicon quell'armi, ma virtù fi chiede. 
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Gravifiima Profopopeia della Virtù piangente al Sepolcro d' Aiace 
la morte, e l'ingiuria fatta a così prode guerriero , d* Antipatro 
di Sidone , che fiorì trent' anni avanti Gesù Crifto . Di lui parla 
Cicerone in più luoghi. Di un'altro Antipatro di Teflaglia ci è 
noto fol tanto il nome» ed alcune filmabili Poefie. 



SEPOLCRO DI ARJSTOMENE. 

DELLO STESSO. 



o 



Py* j Atos Kpovfèxo hocKTope y rsv X^P** ^ aQ 
Topyot virlf \uyxXov tu^qv 'Ap/s* ofiévM j 

'AyyeAAa (iepoTer<riv y off cu vene v oWov ip^o; 
Olmmv ymfiavy roavov o$ ij'fàim. 

AeiXui roi feiXoìirw ìtyèìpii'Turi viteiai* 

"Appes $*. dTpé<?oi$ chtyxTi Tepiróp&oi. 

Nuncia fida Iovis , die , cur fic vivida fervas , 
O avis , extinHi corpus Arifiomenis? 

Nando , quod tantum bic iuvenes fupereminet omnes , 
Quantum avium pennis optìma dicor ego . 

AJJideant timidae tìmìdorum ad bufla columbae ; 
Inter magnanimos me decet ejfe viros . 

Mcflaggiero di Giove, Augel, che Tali 
Stendi sì minacciofo , 
Che fai full' urna, u* Ariftomene è afeofo? 
Narro a tutti 1 mortali , 
Che tanto i pari fuoi vinfe in valore, 
Quanto fon' io d'ogni altro augel maggiore. 
Del vii preflb alla tomba 
Stia l'imbelle colomba; 
A me , di generofe opre capace , 
Colf Alme grandi il converfar fol piace* 



«m: v 3-H& 



LA SOLA VIRTÙ ESSERE UN BENE STABILE, 
DI PAOLO SlkENZIARIO. 



M 



H ts fiaSrvktscboio róftw KOv<pi%eo potty 
Mjìtb rèo yidpfyyi tppovrU eAa&fpw. 
UZ; yàf vir oLsc&étrtn fifa voteci &rxt avpxis 
T}5 j£ tjf SfcfuwSs 4vrifw9 , fAxojX5W . 

*fl y.*p€TV) fU$€pÓv Ti K&t &tpVK0V* fa fai fWflp 

Kvi*nr& ÒMpFG$iÌM mrrcfréfH fiiQTOV . ... 

i/j^i extollaris locupktls ab impete firtis , 

Ato vacuarti anxietas pefius avara premat > 

Quandoquidem in praeceps nunc bue , nunc flufiuat illuc 
Vita procéìlofis concita turbini bus . 

Inconcuffa manet Virtus ; tumidofque rejringes 
Hac , vitae flutfus abfque timore , duce. 

L'impeto del delio frena, o mortale, 
Se dell' ift ab il Dea godi il favore; 
Né cura in te Rannidi affcra, e fatale 
Alla tranquilla libertà del cuore. 
Nave , che quinci e quindi il vento affale , 
Sambra hoftr* Akria fra fpeme, e timore. 
Stabil bene è Virtù : coh quefta al fianco 
Tra i flutti umani andrai ficuro e franco» 



Paolo Silenziario , cioè primo Segretario di Giuftiniano Imperadore , 
fiorì in Coftantinopoli per dottrina, e per dignità nel Secolo 
quinto . 



<^*€ vi 54^ 



C\ 



SENTIMETO & UNA MADRE SPARTANA. 
D» IGNOTO AUTORE, 



r 



Tpòy fòovta AocKcava TuhivTpoirov U Tùklyw$ 

9 Avtìk d'i'fcW) }? fiircùTOC %Au<re tó/Xfl v J 

"Appeva pqZapéìnj fòóyyoy hi KToqiéva • 

'ÀAAórfw ZrocpTM) etreV) y*W> *ppt vpòt cfioriì 
"Eppy *?reì ètyiìg-Q vftTpifay % ysvtTM, 

Ut videt ex ade , proiefìis turpi ter armts , 
Aà patriam natym ferre Lacaena pedem ; 

Adfurgens contra , peftus tranfverberat bafta , 
Et fuper extinftum nwfcuU ver ha fonat : 

I>fog e fo& Stygias , Spante dedecns > umfyras : 
I> faè? > fìientirìs qui genfss , & patrim* 

Viflo madre Spartana al patrio tetto 
Senz' armi il figlio ritornar veloce , 
Piena di vergognofa ir^i e difpetto ,< 
Di lancia armata l'affrontò feroce; 
E mentre il cuor fiede al codardo in petto, 
. E al fupl V abbatte , con tcrribil voce : 
Va, difle, va di Flegetonte al Regno, 
. Figlio di Sparta, e del mio fangue, indegno, 



Quanto ne duole , che non fi fappia T Autore di così fuperbo Epi- 
gramma. 
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LA SOLA VIRTÙ ESSERE UN BENE STABILE, 
DI PAOLO SILENZIARIO. 



M 



Hts (ictSruKTecbùio róftw *ov$%€o pot%<p 
MtiTe rio yidpfyvi <pponU eAft&fptfjy. 
Tifa yàp vw dsa&étro-i (òios vo^i^srxt aiSpxis 

C H F.dptTfj) ft&spov ri Kui arpoiro** $s Hm iaovw 
Kv[iarx ÒHpfrajsiw trerroirópt (Òiqtqv . 

J&//i extollaris locupktis ab impete finis , 

Nec vacuum anxietas pe&us avara premat > 

Quandoquidem in praeceps nmc bue , nunc flu8ttat Ulne 
Vita procellofis concita turbinibm . 

Jnconcufa manet Virtus ; tumidofque rejringes 
Hac > vitae jlufius abfque timore , duce , 

L'impeto del delio frena , o mortale, 
Se dell' iftabil Dea godi il favore; 
Né cura in te s'annidi afpra, e fatale 
Alla tranquilla libertà del cuore. 
Nave , che quinci e quindi il vento affale , 
Sambra noftr* Akria fra fpeme, e timore. 
Stabil bene è Virtù: con quefta al fianco 
Tra i flutti umani andrai ficuro e franco» 



Paolo Silenziario , cioè primo Segretario di Giuftiniano Imperadore , 
fiorì in Coftantinopoli per dottrina, e per dignità nel Secolo 
quinto . 



»fC vili )+* 

nr-F"TTjTT7i)'ii j'i a;rnrM 



n 



BELTÀ FUGACE. 

DI RUFINO. 

E/air» «*, 'Poìotàeiu, T$e qttpos avieri vXé^ocQy 
Avtqs v(p tifitTépaie fystydiuvoQ whapous. 

*Eft xpivWj poMq re koc^v^ nrepn r &n\fmviy 
K&ì voipKtavos vypoQ) j§ xuavctvyès ì'ov. 

laura ?^#/tu'y0, A^oy peycbuuxpQ èoutfa. 
'A&eis> k, hnyus % <rùj $ ù fiQam* 

Mino tibi batic , Rbodocle , vario quam fiore coronarti 
Ornavi , a nofira dona forata manu . 

Lilia erunt , violaeque una, tnollefque ancmones , 
Narcifufque udus , purpjtreaeque rofac . 

fytc redimita caput , faftus depone fuperbos ; 
. \Ambg fioretis , definitijque pares. 

Quefto ferto gentil, che ornai dì fiori, 

Dalla mia mano in vago ordin dittimi. 

Abbiti , o bella, in dono: 

Qui tutte accolte fono . ., 

Rofe, viole, anemoli, e giacimi. 

Di quefto il crine ornato , 

Deponi il fatto ufato: 

Che tua beltade pellegrina è un fiore, 

Che lieto fpunta, e poi fvanifce, e muore» 



Contiene qaefto Epigramma una bella moralità. Rufino Autore di 
eflò vifle verfo la fine del Secolo fecondo dopo Gesù Crifto . 



«eas rrnrncr: 1 bbs== 



IN GUERRA RICHIEDERSI CORAGGIO, 
NON ARTIFIZIO. 

DI DAMAGETA. 



o 



Tr* dirà Mercrccvcts y ovt 'Apyéfìev tipi wtàousois* 
Jéiripr» fioiy TLicoipTx Kvfriocvetpcc Tarpi; . 

Toì$ AuKefaipov'iM ir»irì y (2 tu x(oltìu. 

Non ego Mejfanis fatus , Argivifque palaefiris : 
Sparta mihì patria eft , Sparta decora viris , 

Vi bellor tantum, decet ut Lacedaemone natos ; 
Aft Uh palmam calliditate ferunt . 

Non comune ai Mefleni ebbi io la cuna, 
£ non fudai nella paleftra Argiva : 
Sparta Madre mi fu , Sparta , che aduna 
Figli , cui gloria alle beli' opre avviva • 
Doni vittoria a quei cieca Fortuna , 
E agli artifizi il lor trofeo s' aferiva . 
Io Spartan generofo aborro ogni arte : 
Solo il valor ne' miei trionfi ha parte* 

B 



Quello, che fi è detto alla pag. IL di Diofcoride, fi può dire di 
Damageta, di cui altro non fi fa , f e non che fu coetaneo, o an- 
teriore a Meleagro , che ci ha inferito i fuoi Epigrammi nelf 
Antologia • 



JN LODE DI CESARE GERMANICO. 
DI BASSO. 



o 



cgHfcKg» 



A? C P^W Tpo^pà eyytls drofiMirerey 
lAdpTVfee àmlvm^ TepfjtavtKÒs àV ccvéretXsv 
'AspàirTW KeXroTg. twAuv EVy#À/ov *. 

"Api r TOicairuis xep<rìu. o^Aó/jieSta *. 

Vos Pyrenaeì montes , Alpefque profanine,. 

Proxima quae Rheno lutar a profpicitis , 
FaSorum tefles , qtteis emìcat inclytus armìs 

Caefar , apui Celtas: Mania bella, movens . 
Denfa phalanx everfa fremir ; Bellonaque Marti 

Inquit : In bac poftta efi gloria noftra. manu .. 

Il nevofb Appennìn , che la campagna 
Guarda, ove il Ren trabocca, 
E Tonda torba in gorghi orrido (lagna,, 
Sa come irato fcocca 
Cefar fu i Celti la faetta ultrice,. 
Quando a' danni di lor fulmina e tuona.. 
L'afpra zuffa inegual vede Bellona;, 
E volta a Marte , dice : 
Vincemmo , è ver ; ma di sì gran vittoria 
A quella invitta man fi dee la gloria* 



$H<£ XI 3-H&» 

IN LODE DI OMERO 
D' ALFEO DI MITILENE. 



'A 



NffoiLc&jQfi * Ti ^$ wv «K*V iy * riviri Tponjv 
AefKo'(ie& Ìk (òo&fccv tqujm ipeiropéwiv y 

K#ì póSov 'Aioivrem virò seQavviTS Trótyosj 
'ttfrè tòv il; i'ttwv "Europa ffvfó^unv 

Moitovifruo hoc fiova-ctv* ov ov pia ir&Tpìs dottò y 
KoffiHrai) yuiq; P ujXfporéf^Q xMpxTX. 

Et nunc Andromache fingultibus omnia compia ,. 

Et nunc paene folo diruta Troia iacet : 
Pugnat adbuc Aiax altis fub moenibus urbis , 

Et nunc raptus equis HeBor ab indomiti; , 
Per te, Maeonides , patriam qui laudibus ornas 

Non unam , at decoras Or bis utramque plagam 

Y? Andromaca odo ancor V alto ululato , 
E crollar Troia defolara io miro, 
E fovra i merli orribilmente irato 
Menare Aiace il crudo ferro in giro, 
E al cocchio Ettorre avvinto* e rovefeiato, 
Illuftre Omero, ne' tuoi verfi ammiro; 
La di cui fama oltre il paterno fuolo 
Superba va $all' uno all' altro polo . 
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Quantunque non s'abbia alcuna notizia "particolare di Alfeo Mitile- 
nefe , crede il Fabrieio , che fia affai pofteriore ad Antipatro Si- 
donio , e che quel Macrino , a cui dirige il difeorfo in un fuo 
Epigramma, polla effere l'Imperadore di tal nome, 



#+e xiv $h» 

AL SEPOLCRO DI TJMOCRITO. 



K 



DI ANACREONTE. 

Aprtfìt /v rotéfioi; TiLLÓnpiroS) § rófo c£[ia m 

Conditur in tumulo armipotens Timocrltus ifio ; 
Partii nini fravis Mars > peritnitque bonos 

Qui Timocrito è (otterrà 

Fuliniti vivo della guerra; 
Perchè, Marte, fol perdoni 
Ai codardi, e uccidi i buoni, 



Anacreonte Poeta foaviifimo nacque in Teo, e fiorì circa la fet- 
tantefima Olimpiade, a' tempi di Ciro» di Crefo,edi Pififtrato. 



4H-C XV J-M» 



,4M)££ NOAT COMANDARE ALLE MUSE. 



'A 



Tip&Ty jf tÒv epe» ufifAi^ É^OTAtVojxati . 

Kxì MqOtui tot* KvTTfiV) "Api toL zófivùci TctSray, 

c JHf*Ty ^* od irtroùTai tquto ri Trcu&otptov. 

Me colite , Àoniàes y feriet vel perfora flatus 
Veflra meus , Mufir mater Amoris ait . 

Cui Mufae : lfta tuo ìatiabis , garrula , Marti : 
Ad tuga Parnfjji non volat ille puer . 

Difle air Aonie Suore 

Un di la Dea d' Amore : 
Q me prezzate , o belle 
Dell' Afera Verginelle * 
O farò si, che Amore 
Trafigga a tutte il cuore. 
E quelle a lei : Superba , 
Tai detti a Marte ferba : 
A quella cima fola 
Quel Bambine! non vola. 



Atcuni credono^ Platone T Autore di quella leggiadriffimo Epigram- 
ma > ed altri Muficio . 
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*M-€ XIV %H» 

AL SEPOLCRO DI TIMOCRITO. 
DI ANACREONTE. 



Afrffoi h irotéfioii TtpÓKpiroS) S toh a-£[ia m 

3, A(W ¥ qvk oiyo&m $i forai) aAAa kcuwvì 

Conditur in tumulo armipotens Timocrltus ifto ; 
Partii nini fravis Mars , jfcrimitque bonos , 

Qui Timocrito è (otterrà 

Fuliniti vivo della guerra; 
Perchè, Marte, fol perdoni 
Ai codardi, e uccidi i buoni, 



Anacreonte Poeta foa vi/fimo nacque in Teo, e fiorì circa la fet- 
tantefima Olimpiade » a' tempi di Ciro , di Crefo , e di Fififtrato . 
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AMORE NON COMANDARE ALLE MUSE. 



'A 



KvTCfss lAovrowriy Hopufficty roì& r A<ppoh'rctr 
TifiéiTy j? ròv i(M iippiv iponcAiarofiou . 
Kxì MùOrui voti KvirptV) "Apet roL sw/xtMa TaSr»^ 
c Hf*Ty ^* oiì irBTXTai tquto ri Tcufrxpiov. 

Me colite , Àonides y feriet vel peétora natus 
Vejlra meus , Mufir mater Amoris ait . 

Cui Mufae : lfta tuo iaftabis , garrula, Marti: 
Ad tuga Parnpjfi non volat ille puer . 

Difle alFAonie Suore 

Un dì la Dea d' Amore : 
Q me prezzate ,. o belle 
Dell' Àfcra Verginelle * 
O farò si, che Amore 
Trafigga a tutte il cuore. 
E quelle a lei : Superba , 
Tai detti a Marte ferba : 
A quella cima fola 
Quel Bambinel non vola. 



Atcuni credono: Platone f Autore di quefta leggiadriffitno Epigram- 
ma > ed altri Muficio . 



«8+€ XVI a-Kg, 



OFFERTA DJ BITONE. 

DI SABINO. 



n 



Avi Brrwy 3/fAttfoy, Nvfi^aic (òàct) bèffa Avuta y 
Tpi<r<rìv vir eùrerofoote àvpov i'Ojjke (potuti. 

àaifiovss ccMx hé^oio-òe xf^apjxàw* avieri F »UÌ 
Ildar dyéfyvy Nt^pa/ ittòa*»j BcutX> $ Y*M 9 

Pani haedum , Nymphifque rofam , thyrfurnque Lyaeo , 
Septa tulit folits haec tria dona Bito . 

Di laeti accipite , atque din donate precanti 

Pan pecudes , Nympbae flumina , Bacche merum . 

A Pane, a Bacco, ed alle Ninfe in voto 
Un capretto , ed un tirfo , e frefchc rofe 
Entro foglie odorofe 
Offro triplice dono, oggi devoto. 
Siatene, o Dei, contenti: 
Crefcan per voi gli armenti, 
Scorra dal fonte mio perpetua Tonda; 
£ fia d'uva la vite ognor feconda. 



«§N-€ XIX 2-H& 

ALL' AMICA. 
DI PAOLO SILENZIARIO. 



9 



Et/> ^3j j$ ri AoAjjjx* rò pii?ux, ov • Q&moq sipyety 

Ov yàf tiri iJ/vjfljV 0'fluwr T5*y towww . 

ifr/i / *w fata tuis procul a fermonibus arcent , 
Lumina q uè erìpiunt clam bene dotta loqui . 

Adftans improba anus cupi do s exterret amante s , 
Plurima ut Jnachiae lumina Paftor habens . 

At licet infpiciàt , cura tabefcet inani : 

Haud oc ni us cor di s detegere ima valet . 

Ah! ch'io non poflb, o bella, 
Goder di tua favella ! 
Ah ! che mirar mi vieta iniqua forte 
Le parlatrici tue pupille accorte ! 
Fifla vecchia importuna in noi le ciglia, 
Qual full' Inachia figlia 
Fé l'occhiuto Paftore. 

Ma guardi in vano, e n'abbia onta e dolore» 
L'alme parlan fra noi d'amore e fede; 
E T intimo del cuore occhio non vede . 
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A TEODORJADE. 

DEL MEDESI M O. 



o 



Mp*T* fih novpw poAtc v ypouph^ otite $i %*ÌTWy 
Ovre ce ha; Xfoiw &Kpw xTriTr^óuraro . 

Nulla poteft oculos ars effortnare puellae , 
Aitratamve comam , purpureafve genas . 

Qui valet igniferi radios depingere Solis , 
Me tui vultus pingat , amica > iubar . 

Arte non v' è , mio bene , 

Atta a ritrar le luci tue fejrene, 
Non il dorato crine, 
Né il fulgor delle guance porporine. 
Sol da chi può pinger del Sole i rai 
La bella del tao volto imago avrai. 



cg^-C XXI }+* 



*SS 



FORZA DJ NATURA. 
D' INCERTO. 



JL OV Avkov é% fòim fiu%M Tpe'^w ovk ìòéter&i 

Atigifiiìs F vt epov, ** T * f V ^ ***' 9upio* tfTluì 

Invitarti me latte lupum nutrire papillis 
Pajlor inbumano compulit imperio. 

Crevit , dr fo/i / pariter feritas in me fua crevit . 
Vincere naturam grafia nulla poteft . 

Dall' inumati delio 

Del mio Paftor forzata, 
Lupa di frefco nata 
Nudrii del latte mio. 
Meco ella crebbe, e fiera 
Vifle così , com' era : 
Che un'amorofa cura 
Non fa cangiar natura . 



^fC xx 2+©> 



TEODORIADE. 

DEL MEDESIMO. 



o 



MfAora ftèp ncvpfi poM; y ypcupìg, cut* J$ Xp'rWy 

Oure a-é/iOQ Xpow axf*v dmXauraro. 
E* ti; fiapiiafuynv àvvctrou (pxezovriZ* yfofycuj 

Nulla potè fi oculos ars cffortnare puellae , 
Auratamve comam , purpureafve genas . 

Qui valet igniferi radios dipingere Solis , 
Me tui vultus pingat , amica % iubar . 

Arte non v* è , mio bene , 

Atta a ritrar le luci tue ferene, 
Non il dorato crine, 
Né il fulgor delle guance porporine. 
Sol da chi può pinger del Sole i rai 
La bella del tuo volto imago avrai. 



<%+i XXIII 5-K& 

HF gg PT "" 1 "" 7 » 1 , 1 ■ ■ " ' ' if iijggggsa grr.. L i ! -,41. lasasaag f n -t i. ,. " , .■ 1.1 r_; . m — - ra saft • 

CONTRO UN SUPERBO. 

DI LUCIANO. 



n 



OAAoè rò àcufióvtov avvarrai) kuv y icoLfàtèo%** 

. Tot;; fitKpovQ dvxysi) rovt [èeyoitous Karxyti. 

K&ì (TOV VjV ÓQpÙV) x) TOV TV<P0V KUTXITOCVO'U 5 

K^y irorapòg %pvrùi> vipere* voi TccpijQf* 
Ov òfùovy ov ixaùocfflv civept,ó; wr*, rote $i (leyifCK 
*H tyvxty $ rùuTxvw oìfo #«/W mrocyeiv. 

Multa potefl , abfurda licet , Fortuna : iacentes 
Tollit , & erefios rurfus ad ima trahit . 

Ergo fupercilium , & faftus compefee fuperbos , 
Auriferas quatnvìs det tibì flumen aquas . 

Non malvae , iuncique leves , fed populus ingens , 
Roboraque irato avulfa Aquilone ruunt . 

Opra tutto la Sorte : 

Ella il fuperbo, e il forte 

Rovefciandolo opprime , 

E il vile inalza alle fuperne cime. 

Componi, altero, il ciglio, e il fafto affrena, 

E a non fidarti impara , 

Benché a tua voglia avara 

D' oro ti (corra preziofa vena . 

Non ai virgulti vili , 

Non alle malve umili 

Muove Àquilon la guerra; 

Ma i platani, e le querce annofe atterra. 



«»C XXIV J-H» 

PAROLE DI CL1TENNESTRA 4 ORESTE. 
DEL MEDESIMO. 

TI ~ 

Perfide , #00 gladium ? Ad ventre m , ve l ad ubera tendis ? 
Venter te peperit , te lati ave re papillae . 

Dove quel ferro, o (tolto? 

Al ventre, o al feno è volto? 
Vita dal ventre avefti, 
Latte dal fen bevcfti. 



Gran forza , e gran naturalezza ha il prefente Dittico ! e chi la 
delicatezza non ne rifente , moftra d' aver nimiche le Grazie . 



f\ 



T 



*+€ xxv $H& 

SOPRA UN AMORE SCOLPITO VICINO AL FIUME. 
DIZENODOTO. 



le yAwp» ròv "Enarra, r»fà KfVjyy^if efywy 

Qui prirnus tener um prof e flumina fculpfit Amoretti , 
Stuìtus , an ex tingiti poffe putavit aquis ? 

Scultor, perchè ti piacque 

Formar tra i fiumi Amore? 

Di mitigar l'ardore 

Forfè han virtù quell'acque? 



Chi non gufta le Attiche dolcezze, dirà fenza dubbio, che quello 
fentimento è una freddurina poetica . Laerzio ci ha dato un Epi- 
gramma di Zenodoto Stoico , e lo Stobco alcuni verfi lamb fi- 
milmente d' un Zenodoto . Del redo di quello Poeta non abbia- 
mo altra particolar notizia. 



S»€ xxvi 3.HH 

PIETÀ* FILIALE.. 
d: ìnceet o . 



E 



Ke'p^s a ytyukéof t& ìè $épov?i [kéy» • 

Ex igne Iliaco , mediifque furentibur armis 
Aeneas fot rem , fan Bum onus , erifuit ; 

Atque alt : Argivr, {recar , hunc ne laedite : Marti? 
Vile fentx tnunus , fed> nubi grande nimis*. 

Dal fuoco cTIlio, e dalle oftili fquadre 
Il Frigio Eroe traea 

( Sacro pefò ad un figlio ) il vecchio padre-; 
È nel fuggir dkea: 

Deh! non t'offenda, no, la turba Achea. 
Vii lucro è un* uom cadente 
Dell'armi al Dio poflente; 
A me, che figlio fono,, 
E v iropareggiabil dono . 






*+C xxvn 34^ 



CONTRO V AUDACIA UMANA. 
DI ANTIFILO. 



| Où(xct) nZv dfxyiyi^ crù yùp ^pófiov vjufoto irornty 
Kal tyvftdc dvfrpuv x,épfo<rtv vipéòir»;^ 

'AyJfyeoVo/É 9wara> x/p^o? ttey%é(ievov . 
f Hv ovrwc [lepóruv xpvrtov yévoc , efy* «irò jgÉftfov 
TjjAo&év co* a/'Jip Wvrac àxefihiiczTo. 

Mittere , i/** iuvenum , docaifii , Audacia , in altum 
Prima homines , //htg follicitante , r/i/^ . 

J2#*w funefla malo per te ftetit emine moles , 
Ut bona fortunae morte p etenda forent ! 

Aurea gens olim , quae longe e littore tute 
Aequor , ut Jnfernas adfpiciebat aquas . 

Ardir , che in giovili petto incauto regni f 
Tu primo ai dubbi legni 
Il corfo aprifti in mare , 
Allettando dell' uom le voglie avare . 
Qual fefti opra fatale, 
Onde il mifer mortale x 

Naufragio incontra e morte , 
Ove fperò di migliorar la forte ! 
Oh aurea età ridente , 
Quando l'antica gente, 
Come T onda d' A verno , il mare infido 
Stava tremando a riguardar fui lido! 

D 2 



A 



«SK-C XXVIII 2-H!» 
ALE ASTA DI ALESSANDRO. 

DEL MEDESIMO. 

Ovpcts *Ate%dApo$o y hiyu $é a* y palpar tKeh* 

'Ex toAé'jx* òtròou avpfitàov ' Apri yak y 
"OtAoy JviznTQto fipaftiovos 9 è kxàÒv ey%Wy 

"jAo&f fàpus ocTocpfiSs 9 dei $é ce tus tìs àòpvims 
Tctp(&i<ret y peyiùw [iv^oc^eyo; TcctXx^ . 

Jnclyta , Pellaeus quam Dux fortijfimus , Rafia , 
Ut fertur , templum vovit ad Artemidos , 

In domita e telum dextrae , quo bella movente , 
Terra , fretumque tuum cejjit in arbitri um ; 

Sis bona ; nam quanta metuet formi dine quifquis 
Te memor inviSae viderit , Hafta > manusi 

Afta, che il Duce di Teflaglia altero 

In voto al tempio di Latona appefe; 
Afta di braccio indomito e guerriero, 
Che terra e mar fervo ai fuoi cenni refe; 
Affai tremammo al folgorar tuo fero, 
Memori ancora delie antiche offefe : 
Qui refta in pace, onde tranquillo ornai 
In te rivolga il pellegrino i rai . 



T 



«tH€ XXIX )+» 
OFFERTA AI DEI DI TRACIA. 

DI CALLIMACO. 

HV «Artjv Et/à^os, *£* £c «A* Aito* ìretàrùv. 

Xeifwvcte \kiyéLh& i%é<pvytv irovim y 
&$*$ SìqU SttfA&f &£/ , Xtyuv ori ryvìe kcùt tv%W) 

T tì Aaoi, <r«&ìs i% àtà (5^ *$ero. 



Hanc navem Eudemus , ^m? ^r nw* veSus iniquum 
Tot vada , tot fyrtes , f 0* fuperavit aquas , 
j Threiciis , populi , £>àw fufpendit ad aram ; 
Atque hip prò tanto muncre Jiftat , 4#Y. 

Difle Eudemo ai Traci Dei : 
Quella nave , ond' io potei , 
Superato un mare infido. 
Giunger falvo al caro lido, 
Io confacro a voi divoto, 
E qui pongo al tempio in voto . 



Callimaco, celebre Poeta e Grammatico, nacque in Cirene città 
della Libia, e fiorì fòtto Tolomeo Filadelfo, e (otto il di lui 
fucceflbre Evergete. 



«fH-C XXVIII 2-Ht, 
ALE ASTA DJ ALESSANDRO. 

DEL MEDESIMO. 



A 



Ovfois 'AXtgdApoiò y Xiyu ài (re y pompon ìmIv* 
"OtAoy dcvtKijTOio fipa%iovo$ 9 é kxàòv eyx oQ y 
"lfatSri fàput droLpfiif cUì $é ere tus t/s eLòfwas 

Jnclyta , Pellaeits quam Dux fortijfimus , Hafta , ^ 

Ut fertur , templum vovit ad Artemidos , 

Indomita? telum dextrae , quo bella movente , 
7Vi tj , fretumque tuum cejjit in arbitri um ; 

Sis bona ; nam quanta metuet formi dine quifquis 
Te memor inviSae viderit , Hafta, manusì 

Afta, che il Duce di' Tenaglia altero 

In voto al tempio di Latona appefe; 
Afta di braccio indomito e guerriero, 
Che terra e mar fervo ai fuoi cenni refe; 
Affai tremammo al folgorar tuo fero, 
Memori ancora delie antiche offefe : 
Qui refta in pace, onde tranquillo ornai 
In te rivolga il pellegrino i rai . 



«IJM-C XXXI J.H& 



r AGRICOLTURA PREFERIBILE ALLA NAVIGAZIONE. 
D' ANTIPATR O . 



r 



JLtirs raiy viéewtvj r £2 <pfaa réwx paMMxv r 

Wv rQutepift almre icivov qmwrùb daAoo-oTjs y 

K&t (òapvv arjfpys vavTihiw KcqioiTOV. 
"Otcov (Wjrpifi;c ytoKeporrspi IVAéto pyrpjpy 

agricola Archippus crudeli tabe pereftts 

Cum moriens ftygiis iam premer et ur aquis , 
Filioli o * dixit , patri um exercere ligonem 

Vos monco, & vitam ducere ruricotam, 
Nec potius defienda maris difcrimina ad aftra 

Tallite , navigli cura nec ulta premat . 
Scìlicet ut genitrix me fior quam faeva noverca , 

Sic quoque terra bominì efi grattar Oceano , 

Già preflfò a valicar Fonde d' À verna 
Il villanelle) Archippo egro giacea* 
E a* figli fuoi dicea : 
Trattar le marre , e V orticel paterno 
Sia voftra cura il coltivar, né mai 
Delio vi prenda, o figli > 
Di tentare i perigli 
Dell'onda minacciofa, 
Cagion d' aflknni e guai* 
Quanto madre amoro fa 
Di fevera matrigna ha il cuor più £do r 
Tanto dell' Occaa più caro è il lido . 



T 



4M-C XXXII 3^1 

A BERENICE MOGLIE DI TOLOMEO 
DI CALLIMACO. 



E'cffotpec al Xccptres* ifùtì yàf fxia ran rp&ì Hiimt 
A ,; fTi vot ènrfiua'òfiy k>Jti fWQQtn wrii 

JLvaiuy ev vcwrw ocpl&bo; BepeviKcty 

A r c urep Qi}y avrai rat Xàptree X^f iT€; * 

Nuper Acidaliis Charis efl nova iunSa puellis f 
Plurima cui rojeo balfama ab ore fiuunt . 

Invidine ab! nimium, Berenice, obnoxia! pulcbrae 
Qua fine non ipjae font Cbarites Cbarites . 

Tre più non fon le belle 
Acidalie Sorelle ; 
La terza Grazia è nata, 
E a lor compagna è data. 
Sei quella, o Berenice, 
Da tutte invidiata, e appien felice! 
Han da te fola di beltade il dono 
Le Grazie, e fenza te Grazie non fono. 



«sm-C xxxin }+* 

<tea»es i i ■ l_j =s5 ■ — ' i i » 

PERÌCOLI della navig azione. 

DEL MEDESIMO. 



N 



À%ìoq ovk ivrì yifs ebctnv AÓKo; y «AA* ivi icone* 
Nauv afta xotì fyvytfiv eìfev <XTroAAffJt$W 

jS'piropos A'tyiv^ey or è'wtee. %w {lèv iv vypi[ 
HtKpcS) eycJ 3? «AAwc ovvopx TÓpfòos e%jw 

Kypv<r<rw mWAjfflec eiros rifo* (péoyt OaAofiTTfl 
lupiiio-'yeiy èpitpM) vavrite 9 Sv&piwv • 

Naxius haud tumulum fubiit Lycus , aequore in alta 
Per di di t -elifa cum rate dulcem animato , 

Solvit ab Egina dum vela ; furentibus undis 
Obruitur > tumulus nomen inane refert : 

Et monet , aequoreas , baedis obeuntibus , iras , 
Novità , ab exemplo difee timer e meo . 

In terra nò , ma in mar dall' onde afforto 
Colla nave fdrucira 
Lieo perde la vita , 
Mentre d' Egina fi partì dal porto ; 
Ed or fi aggira al lido attorno, ^ quefto 
Freddo marmo funcfto 
Del fuo cafo infelice 
Segna la ftoria , e dice : 
Nocchier , fé il Capro ne' iellati giri 
Chiaro brillar non miri , 
Tu dall' efempio mio fatto prudente 
Impara a paventar l'onda inclemente. 



«H-C xxxiv }«» 



SOPRA AMORE* 

DI ARGENTARIO. 



A 



Tya£tf rw apVKTQV irì trQfotyìfa E v pwT* 

Xtpfì Morrei av whùjqewtci fòia». 
©V t£ pw pxfiyx Kar aJg/ioC) f ìè j£aA/w)$ 

Efòttoi» rtàXà-ì* dfipiTéfyte X*p*t. 
ty/rra ròv fitoToXotyov * i ycìp j£ Jhjpa àoLfidurìm 

J^YfiW) evi* oXlyov <pei<rtTCti diupiwv* 

Ecce Amor ìndomìtus, tundens immane Leonis 
Robur , in bac gemma confpiciendus ade fi . 

Dextra tene* flagrar??, ftringit manus altera babenas $ 
Ridet & in rofeis grafia rara genis . 

Carni jicem borrefco : quid non mortalia cogat 
P e fiora , vel rabida s fi domat Me ferasì 

Miro qui fculto Amore 
Delle alme domatore, 
Che, di fero Lion l'orgoglio vinto» 
11 moftra al cocchio avvinto * 
Tien la dcftra il flagcl, l'altra ha le guide. 
Qual molle grazia ride 
Nel pargoletto vifol 
Ah il tiranno de' cuori in lui ravvifo! 
Se vincitor le belve audace affale » 
Che non farà fui mifero mortale? 



«►*£ XXXV %** 

SOPRA UNA CERTA CHIAMATA ASTERÀ 

DI PLATONE. 



A 



Ovfoiiò$) m ttqùàqÌc ofiiMriv eh a è fixéicv. 

ut'tnam Coelum , fpeSas dum fydera , fiam , 
Infpiciam ut multi s te, mea Stella, oculis 

Vezzofiflima Stella, 

Mentre tue luci ardenti 
Fi fi agli altri lucenti, 
Allor fra me difio 
Di farmi un Cielo anch'io; 
Onde tua faccia bella 
Pofla mirar contento 
Con cento lumi e cento» 



Chi diftingue Platone il gran Filofofo da Platone Poeta s inganna . 
Platone» maffimo Filofofo , nella cui bocca parlavano le Grazie, 
non poteva a meno di non effer Poeta infigge; e quei pochi 
Epigrammi , .che vanno fotto H fuo nome , fono certamente fuoi , 
comporti probabilmente nelf età giovenile > nella quale non fi 
difdice fcherzare colle Mufe, e con gli Amori. Vedi Aulo Gel- 
Ito, e Macrobio. Noi ancora nella noftra gioventù cantammo gli 
Amori d'Armida. 



(gW-C XXXVI j** 



^■c/zì:^ incostanza DELL' umana vita. 

E>I PALLADA. 



n 



i\cu$ crQutepòs rè #fv r %£{fA#£o/X£y<H yap ey «i/r^ 
IToAÀoów yai^ywy TTCtiofiev oixTpórepa. 

Tip $ Tifcijv (òiÓTOto Kvfiepwjreipcw Ij^mc, 

£l*$ eri rw TeìciyovQ àfitpifìoXoi ir/ebfte/." 

EtY Ira roY xoTo& y£s ofjxoy dTrepxón&a* 

Vita mare efl , anceps curfiis ; fed fiuftibus aftos 
Nos mala naufragiis vel graviora premunt . 

Quandoquidem Fortuna regit mortatia r cunfìi 
Currimus incerta per vada caeca rate. 

Hic natat adverfis , volat ille faventibus Auftrh z 
At fui terra idem porttts utrofyue manet . 

Mare è la vita, e del naufragio ifteffo 
Languir veggiarn fovente 
Da più gran danno oppreflb 
Il mifero vivente. 

Regge Fortuna il corfo ; e a chi tempeff» 
E infido vento defta; 
E cui benigna mira, 
Aure feconde , e lievi aliti fpira : 
Finche chi morì lieto, e vifle in duolo, 
Un fot fcpolcro accolga, e un lido folo r 



^4C XXXVII )+» 



AMORE POTENTE IN TERRA E IN MARE. 

DEL MEDESIMO. 



r 



Où yàf i'jfft tóZoV) Kj irvfótrra /&Aif. 

JSfudus Amor , quaeris , placidus cur fiatai ? Arcum 
Nullum habet , in vacua tela nec ulta manu . 

At non immerito fiorem , delphinaque geftat : 
Sic maris, & terrae detegit ivtperium* 

yè come ride placida , 

Ve come inerme è Amor? 

Non ha lo (Irai fiammifero , 

Ma un pefce in mano, e un fior. 

Ahi non per pompa inutile 

Quei fegni il fero avrà; 

Ma per moftrar, che limite 

Il fuo poter non ha. . • r 

Che ben da quefti appare , 

Che in terra regna , e in mure , .«;-■•-' 



*+€ xxxvin £*# 



¥ 



SOPRA LAERTE. 
DI IN CE R T O. 

tìs j$ Aaéprxo tóF nfiov* 9 *xt$òv dUris 

CvyofJLu fifa tjfdooc iti véoV ov yàf m&àe 
Ayffouw* ctlùv ( x^y iòity ) ìuveiTCU. 

Ferrum longa dies , faxamque feredit , <&> <**nr f 
Cuntitaque in interitum , quae viguere , ruunt 

Tu quoque Laertae furgens urna inctyta in aftis , 
Paulatim tenui diruta ab imbre cades . 

Nomen at Heroum femper iuvenefiet , & aevttm 
Nequidguam obluftans carmina fida domani. 

Tutto pafla fra noi; i bronzi , i marmi , 
E ciò, che fu più raro, 
Preda è del tempo avaro , 
Tu ancor del gran Laerte urna famofa , 
Da lenta pioggia rofa , 
In full' Ionia (piaggia, ove ti ftai, 
Distrutta aljfin cadrai . 
Solo i foavi carpi 

Del tempo ad onta illuftri ognor faranno, 
E in fen di bella eternità vivranno. 



v 



o 



<»*€ XXXIX 3** 

AMORE INTEMPESTIVO, 
DI PAOLO SILENZIARIO. 



rifìv ocfixA&catTOirtv ivi <ppe<rh jj^tJy *y j$'/3fl 
Olspo<pópov TlxpiijQ Srea-fiov drtnccinem) 
Tutofiipois f&etéiTffin wénfi&TQt 6 vph ipuTMy 
Avviva voi aA/wa, Kwp/, \urmmhm . 

Affo fA6 KAJ%0LXÌWQL (TQ<Pf}V OTl TIzMocfo W*X£ 

Nvv Tte'ovy ^ Torccfog fwjAy *£' èfrefiì&ì 

llle ego, qui Veneris dulci fub fiore iuventae 
Contempfi Oefiriferae pcBorc tura fero , 

J//i 4go imffenfus telis , jy/wr autor atnator 
Cogor inajfueto fubdere colla iugo . 

Laeta fave, Venus o ! quae doSam Pallada vinài 
Nunc mage , ^i» pomo in montibus Idaliis . 

Quell'io, che già degli anni miei fui fiore 
Venere odiai , a Palla ognor collante 9 
A nuovo (Irai decrepito amatore 
Offro oggi il cuor non mai piagato arante. 
Lieta m'accogli, o Madre alma d'Amore, 
E infuperbifei pe '1 canuto amante ; 
Per cui nuovo trionfo hai fulla Dea, 
Più belio affai della vittoria Idea. 



*+€ XXXVIII $H» 
SOPRA LAERTE. 



W 



DI IN CE RT O. 

H#*i jc) tir ftp l irtàvt %pw#> ■*»$* ctfyfu 

$ei forai) *AÀ* 1*19 irarr' eAóee/ ùuvmy* 
fìfc j$ AaépToto tóF vpiov* 9 ax*$òv eUris 

fatò* «Ttf > Ipl^fJy teìfitTQU ff V6TWV* 

A^pAt/w/y .^/^y ( ajjy V&fAjf ) ìvvetrat. 

Ferrum long* dies ; faxumque feredit , «£> <tenr f 
Cuntitaqae i* mteruum , . £Mfir viguere , tuunt . 

T/i quoque Laertae furgens urna inctyta in aftis , 
Paulatim tenui diruta ab imbre cades . 

tfomen at Beroum fempcr iuvenefiet , & atvitm 
Nequidquam wutians carmina fila domani . 

Tutto pafla fra noi; i bronzi , i marmi , 
E ciò-, --che fu più raro, 
Preda è del -tempo avaro 
Tu ancor del gran Laerte urna famofa , 
Da lenta pioggia tofa , 
In full- Ionia (piaggia, ove ti fiai, 
Distrutta aljfin cadrai. 
Solo i foavi larmi 

Del tempo ad onta illuftri ognor faranno, 
E in fen di bella eternità vivranno , 



v 



o 



<»+€ xxxix 2** 

AMORE 1 NT E M P EST IVO, 
DI PAOLO SILENZIARIO. 



Tlply ocfixfàxKTOirtv ivi <pps<rh jj^tJy iv $(fy 
Ol<rpo<pópQV Tlx<piw ònTpàv etrsivcifiews^ 

Tvtof&ifois (ietéeTmy dvéfifònrot 6 *fh èfwrmy 
Av^ém coi kA*W, Kwrp/, fUroMr&hm . 

Aéfy i*e Kotyxpù&wra tro<pìv ori TlaMoco^a waxs 
Nvy Tte'ovy i| TùToifog nfau itf ètxfyiùit. 

llle ego 9 qui Veneris dulci fub fiore iuven$§e 
Contempfi Oeftriferae fé Sor e tura fero , 

llle ego inoffcnfus telis , nane canus amator 
Cogor inaffueto fubdere colla sugo. 

Laeta fave , Venus o ! quae doSam Pallada vinti* 
Nunc mage , qusm forno in montibus Idaliis . 

Quell'io, che già degli anni miei fui fiore 
Venero odiai , a Palla ognor collante 9 
A nuovo (Irai decrepito amatore 
Offro oggi il cuor non mai piagato arante. 
Lieta m'accogli, o Madre alma d'Amore, 
E infuperbifei pe '1 canuto amante ; 
Per cui nuovo trionfo hai fulla Dea, 
Più belio affai della vittoria Idea. 



E 



CAPRICCIO DEL DESTINO. 

D' INCERTO. 



ffcT0f«V Alfé«Vr« QtXÓXplTOV ) CùpTI £' OCpOTfOV 

"£?()<% ùpupo' NéìAojo TroAys pooc^ i^ar* Aa/3pft) 

XW £o;oc .^^ i'tpevye irtKpiìv «A#<, vuv £* #aAupfl€<$ 
Kvpcc<Ti) wvvjyù .0%e'rAf4ff Ì0%«.'*rapwÉ 

0//V» mercator , patri? pofi cutter ugelli, 

En iattt ad ripas , advena Memphis tuas ; 

Impete cum fubito currens prope littora Nilus 
Abftulit everfa putre cadaver bumo 

Quid iùvit fugtjfe maris , dww viver et , iram , 
Cum tumulo extinftus fi natat inter aquas ì 

Stanco tlel-mar Twnocrko rivolfc 

Le cure , e V opre al ben del patrio fondo , 

Che Menfi peregrina eftinto accolfe , 

Ma del commoflb Nilo impeto rio 

Nel pelago profondo - 

L'urna fatai rapio. . - 

Ahi! che giovò fuggire iil mar, fé morto 

Fu col Sepolcro iniiem nell'onde aflbrto? 



*tC XXXXI %44fr 



SOPRA GERMANICO. 
DI BASSO. 



K 



A$tfou%oi V6KUW) trite* *Kiàua MtevÒQtn 

^fctyvvTBy kcU sopì oi$ xAeT&pa &%&& rvXxt. 
Avtoq ìyùv Afjìw mm* TepiiuviKÒe aefWy 

Clavigeri , infernos ( Fiuto iubet ) obiite pojles 9 
Firmaque fit dura ianua quaeque fera . 

Non mcus e fi ; fed fumma petit Germanicus aftra : 
Lurida tam Janftam nec vehit unda ratem . 

Dall'imo infernal foglio 

Così comando e voglio. 

S'erge Cefare all'etra: all'uomo forte 

Voi le Tartaree porte, 

Cuftodi , olà , chiudete . 

Quelli per voi non è: del pigro Lete 

L'onda fatai non varca 

Nave sì pia, di tanta fpoglia carca. 
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INTERESSE F E M M I N I L F. 

D' INCERTO. 
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jeópij* xat W <rt> # tw if Tforiov<?a; ri t/ioV re; 
OfV cLtiyw fyrrw fornirli v[xefift). 
Ifori&fl' *fw; (Jiwfc $ *'; kIjim* $fpf$ ti'; • 
XfVTtov. evkinu. kuì rowj où $vvz(iat* 

AUCTOU, ET PU11LA. 

A, Salve , virgo . P. Sdhe & tu . A. Qua* cura ? P. Quid ad te? 

A. Ad dotninam propero , nec fine iure , meam . 
Sperem ? P. Qu id quaeris? A.Pignus . ?.Fersmunèraì K.Habebis , 

P. Mafie animo : Vab ! tam paucula? Nolo , vale, 

POETA, FANCIULLA. 

P. Salve. /*. Tu ancor, che vuoi? 
Rifpondi . P. Ai piedi tuoi , 
O mia bella Regina , 
11 tuo fedel s J inchina : 
Lice fperar? F. Che brami? 
P. Segno da te che m' ami . 
f. Che rechi ? P. Io reco argento . 
F» Va' , tu farai contento : 
Quant* è ? P. Poco al defio . 
F. Poco ? Non poflb , addio . 
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iartafaaMigmngri iiTTiHi7j~ÌMÌ^SaEBgpBaip<pBgi 

LA SUPERBIA FEMMINILE 

DI AGATIA SCOLASTICO. 
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pabtviì MfA/Tij, rav*5 tiri yvpaot rtfàB 
Ti}y aro r$c i^c oJit ocir&we xdptv^ 

A'àA' *ti (Lappai fown raffice* oppa ài òihyov 
Oo Afòi* twv y irim $ hKxg y otto oblytjy 

M/pn Kj tò Qpvayfia rò icathwv • ivSre&e ì* tyvw 
O^tti <pó<w *4KO¥ S %póvoc et; àvvarat • 

Dum y Melitc , fqualles longa confumpta fenetfa f 
ffc# , />iwf * , fugit , £/w jfaf ante 9 hfnr I 

falli da fafia genis , oculii nec fulgida , tntnftras % 
Multa fene&utìs tempora lapfa tuat . 

^ iuvenifis adbuc tibi vana fuperiia perftat : 
Credite, naturata tempora nulla domant . 

Dove, o Melitta, andò l'alma beltade, 

Che averti già degli anni tuoi fui fiore? 
Tuoi fpenti rai , tue guance (colorate , 
Moftran, che in te pafsò l'età migliore. 
Ma le fuperbe tue maniere ufate 
Signoreggian per anco entro il tuo cuore • 
Ahi! clie non può corfo d'età matura 
Il coftume cangiar, quand' è Natura. 
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CRUDELTÀ" D' AMORE, 

D' INCERTO. 
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le flfòy é?it5v "fura; feov KUKOV ovàh Of&pSf 

Xlo'mjios eKTStvw (pura AjfloKTOvai. , 

%ai TOCVT ÙUT 0,100$) OVT CùfSOQy t pyC& a SfUTQt 

Aevtftoptv y 01 s Trcti&i kbÌvos 6 intTÌa%0Q. 

Qhìs fuit iìle , Deum primus qui finxit Amorem ? 
* Pi pia fati a iubent , fanguine gaudet Amor + 
Sit licet imbellis , quoties e caeàe cruenta 

Haud timuìt tener as contemer are tnanusì 
Cum nata occubuit genitrix , fed crimini s auBor 

Mox lapidum poenas obrutus imhre dedit . 
Haee non Plutonis, nec funt crudeltà Mar ti $ 

Crimina? fa tfectts Judit in or,be puer . 

Chi primo fu che pofe Amo* fra i Numi? 
I placidi coftumi 

Aman gli Dei ; di fangue Amor fi pafce . 
Ha il. braccio inerme , e ovunque orridi fegni 
Lafqia -di ftragi , e di gelofi fdegni : 
Per lui la figlia in fafce 
Colla madre trafitta ebbe la morte; 
£ l'inuman conforte, 
Che nei lor fangue la rea deftra intrife. 
Turbo vendictftor di faffi uccife. 
Né di Pluton fon quefte, 
Né del Dio della guerra, opre fìxnefle: 
E % quefto il bel traftuilo, 
Onde gode fcherzare Amor fanciullo. 
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NON POTERSI CELARE UNA PASSIONE VIOLENTA 

DI MESSIO. 
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T «rvywj; ri $è ruvra ieo/xs}C sìk&7& QiXocivì 
Mg tÒv ipaqyv eJ^EC e%ovy uiroKÓÙTtev «A^jjv; 

E(T0y *|X©I* AtfTTljS <PoCpfJLCtK H!7?aftf 9tt • 

P/gj'i moeres , laniafque tuos , furicfa , capillos ? 

Guttaque per rofeas cur cadit ttda gettasi 
Numquid Amans aliavi compie xibus excipit ardisi 

Die : medicam verhis ferve falemus opem . 
At fies , #^ loqueris ? Quid curam abfiendere tentai , 

Lumina fi lingua funt mage digna fide ? 

Che t' ange , o bella , il cuor ? qual genio infano 
Spinge T ingiufta mano 
A fver dalle tue trecce i capei biondi ? 
Perchè le guance del tuo pianto inondi ? 
Mancatore, incollante, 
Forfè ftringe il tuo Vago un'altra Amante? 
Parla : a' tuoi trifti guai 
Da* detti miei qualche conforto avrai . 
Ma non parli , e fofpiri ? 
Intendo i tuoi martiri : 
Che fon più del tuo labbro i rai loquaci , 
E più ti fpieghi alJor, che piangi, e taci. 

F 3 



«tfrfC XXXXVI }+» 
IN MORTE DI BELLA r E VIRTUOSA DONNA. 

DI GIULIANO EGIZIANO. 

««•©•Kg» 
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vvofisc phy KaÀv* tpfio-ì fè Tcùéov ijc TefGTwcp . 

KoLrrave.- <peù y XapiToov i$*TÌXuto& eotf • 
Kocì yàf t'w Tlxtpiy rotvo{io\'ìoi %s dXXà vvvtùw 

Movvcp* rols y héfossy .-.nóAA*c ipv/Jt»voTarK^ 
Tfc bidos qvk eyàpWy or i^troLrev' iwiwp 

"Ev(ìv(òìw d'I^K aivfyÒQ wk. dynaXihn- i. 

Nomine ditta KaAiJ , fed erat mens jwlchrior ore » 
Hic extintta iacet flos , & amor Cbaritum : 

Perfimilis Veneri , Sponfo fed amahilis uni , 
Et nova ceu P alias > tota operofa domi . 

Quis lapis haud fleret rabie implacabili! Orci 
Praereptam cari Conìugis e gremioì 

Bella di nome , e delle Grazie il fiore , 
Giace in queft' urna eftinta , 
Ma più bello del volto era il fuo cuore ; 
E benché tutta a Venere fienile , 
Fida allo Spofo, ebbe gli amanti a vile. 
E ognora all' opre di Minerva intefa 
Efempio altrui fi è refa . 
E bene ha l'alma di macigno cinta» 
Chi non piange cortei da iniqua morte 
Rapita in braccio al fuo fedel Conforte. 
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SOPRA E R C O L E r E A N T E O 

DI DIOTIMA 



AV yj'flxv e; aéte irocùas WMp* KparaìSs 
A c/ & YlQfTtiòvWy kxI Atos oc ymec . 

Kura ìé o-Qir dywaù yjaXkÌqv atri Àtfltroty 
AAA off tk £uow (tiferai r H flowerov. 

À'naiov ri vrSfi» 9 irpivei i* Hf&xAe'g wjcav 
ToV A/©$* iCfytm- arate y ou Atfivwv. 

Adfueti in lufta vali da m exercere iuventam % 
Neptuno genitus \ de genitufque leve , 

Conferuere mania; non fulvo ex aere lebetes y 
Efi pretium pugnae vincere, five mori . 

Oc cidi f Antaeus; fuperet love natus oportet ; 
Et facit beroas Graecia , non Libya . 

Ufi a fudar nella paleftra Elea* 
Quando più bello il fiore 
Di gioventù ridea , 
Venner fra foro in guerra 
II figlio della Terra , 
Con quel del fornaio Giove : 
Né alla tenzon gli muove 
D' aeneo vafo il non pregiato onore ;, 
Ma della pugna ardita 
Il prezzo è morte , o vita . 
Soccombe Anteo, e per divin configlio 
Vince di Giove il figlio . 
Ne T Affrica alle lotte i figli addeftra , 
Ma la Grecia è d' Eroi madre , e maeftr* , 
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DJ SE STESSO INNAMORATO. 
DI PAOLO SILENZIARIO. 
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Eh epe hdP(Q$ e pus €%eK6VU<Tèv o/tfv. 
MiJ TTcpuywv Tpofiéot tic ivfawW £%Ót$ ydp \iot 

Aa£ èirif&oÌQy qepvotc irmpòv emfe* ttóJìB) 
AV^^c 9 eiàówiTos itererai 9 où$è iieri&ì) 

E'c */jw evZwyiw nreffoifievos irrepv'yM. 

Nemo pfxtretrati formìdet fpicula Atnoris , 

iSfaw r//##0 in «0/7ro pefiore fixa manente 

jSfec ftrepitum alarum timeat ; quo tempore viSum 
Me Juperimpofitis preffit ovans pedihus , 

Ut femel arrepta numquam de Jede volar et , 
Abfcidit pennas impfofws ille Jibi . 

Neflun più tema Amore, 

Che vuoto ha ì' arco , e i fuoi temuti ftrali 

Tutti immerfe il crudele entro il mio cuore; 

JSfè il fibilar dell'ali; 

Allor che al fuol gittommi , e colle piante 

Ebbe mie membra infrante , 

Per non fuggir da me queir empio Nume, 

Meco fi ftrinfe, e fi tarpò le piume, 
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AMANTE DISPERATO. , 

D* INCERTO. 

Ai 7upc 9 ^ vibrai ite) $ e! fiéXoio xepctwu 
Quiè Atos T(ó%ei mvf fTJJSoAAfffMmu 



Me nive , me flammis , me % fi vis , fulmini* iSu 
Vere ut e , & in fluvios , & vada caeca , trahe , 

Namque fatigatum , domitumque Cupidinis armis+ % 
Perdere .vim magni ntc Iovis ignis habet* 

Poiwh fra il gelo algente, 
Ponmi nel fuoco ardente* 
Colpifcimi, fé vuoi, 
Giove, co'fulaiin tuoi; 
Schiavo d'Amor tiranno, • ; 

Non fentirò mai danno. 
No, fé m'afialga irato 
Giovje dall'alto armato. 
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rorO £/ SONATORE INVECCHIATO. 

DI MACEDONIO. 



e7« $> fAif 4/*tw»ijx* Au'fifc #u, «fwjT <&&)(%> 

Tifo t«/w «ff*9K*«s ^**à#t*p# $*&&:* 
*H'ìòéois intéro x*9<xpij€ jxitos # am Je TAtfxrpou 

Ad arifodem Eumolpus titharam tibì pèni* , ytyo//* , 
Dùm finto infirmss finiti habert manus : . 

Abfit & o , iixit , poftbac ut fila retrafiem , 

Cum nequeant dulcem reddere , #; ##1* , fonum . 

Plefitra decent iuvenes; avulfus ai ilice ramus 
Suftentet tremulos , invalidofque fines . 

Quefto che il Tuono antico or più non rende 
Da vecchio imbelle e lento 
Mal temprato ftromento 
Al tripode Febeo Eumolpo appende, 
E dice, o Plettro un dì sì dolce, addio, 
Le tue corde trattar più non pofs' io • 
Tempri giovane mano aurata cetra , 
E il fuono inalzi all'etra; 
Armi la deftra mia legno nodofo, 
Che regga i palli erranti, e il fianco annoiò « 
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